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gomento e dolore per
quelle vittime innocenti
di un odio che non può es-
sere spiegato solo in ter-
mini di una “guerra di reli-

gione” condotta dai musulmani
contro le comunità cristiane. Sono
questi i sentimenti si provano di
fronte alle notizie che giungono dal-
la Nigeria e dal Kenya. Ma questi
sentimenti non devono impedire di
andare a fondo di queste tragiche
vicende e non accontentarsi di facili
conclusioni o di titoli senzazionali-
stici: è dovere di tutti cercare di ca-
pire». A parlare è don Nandino Ca-
povilla, coordinatore nazionale di
Pax Christi, organizzazione in pri-
ma fila nel dialogo e nelle iniziative
per la pace e contro il riarmo. «È
una vergogna - sottolinea in propo-
sito don Capovilla - che l’Africa sia
uno dei mercati più ambiti dai traffi-
canti di armi. Spesso queste stragi
sono compiute con armi che vengo-
no dal “civile”, democratico Occi-
dente, che non si fa scrupolo di fare
affari con i signori della guerra e i
seminatori di morte».
Domenica di sangue nelle chiese cri-
stianein Africa. Siamo a un nuovo, tra-
gico capitolo di una guerra di religio-
ne?
«Troppo spesso ci siamo adagiati a
titoli senzazionalistici che gridano
dalle prime pagine: mattanza di cri-
stiani...l’odio dei musulmani con-
tro i fedeli in Cristo».
Cosa non le convince in questa lettu-
ra degli avvenimenti?
«La pigrizia intellettuale, la superfi-
cialità nell’analisi, l’essere prigionie-
ri, consapevoli o meno, di un mani-
cheismo per il quale Islam è sinoni-
mo di intolleranza, di odio verso
chiunque professi altre religioni.

Ma la realtà, in Africa come nel Vi-
cino Oriente, è molto più comples-
sa; una realtà che chiama in causa
l’Occidente, la sua doppia mora-
le».
In che senso ci chiama in causa?
«Spesso governanti senza scrupo-
li o regimi liberticidi cercano di co-
prire le proprie malefatte orien-
tando la rabbia di masse disperate
contro quello che viene indicato
come il “nemico” da colpire, la fon-
te dei loro mali: in questo caso, i
cristiani. Demonizzare i cristiani,
serve a questi regimi per coprire
la propria bancarotta sociale, ol-
tre che morale. Serve, penso alla
Nigeria, per oscurare il fatto che
in un Paese ricco di materie pri-
me, sia così diffusa la povertà,
l’emarginazione. I cristiani sono
l’agnello sacrificale contro cui sca-
gliare una rabbia che ha poco o
nulla di religioso e molto, troppo,
di una devastazione sociale volu-
ta da una ristretta élite affaristica.
Ebbene, spesso, troppo spesso,
questi regimi sono considerati dal
democratico Occidente come il
“male minore” rispetto allo spau-
racchio integraliste, e altrettanto
spesso, sono referenti per svilup-
pare sporchi affari, come è quello
della vendita di armi a regimi che
le usano per reprimere nel sangue
manifestazioni di protesta o per
armare quei gruppi integralisti
che solo in apparenza sono anti re-
gime. La religione è stata usata da
alcune persone come strumento
per obiettivi politici o economici.
Non dobbiamo cadere nella trap-
pola di chi strumentalizza la fede
per fini di potere e di arricchimen-
to. Dobbiamo avere la forza di an-
dare contro il dolore e unire le vo-
ci dei più deboli, le prime vittime
di regimi che hanno solo interesse
a innalzare muri di odio». ❖

Il dirigente di Pax Christi: «Dietro l’odio c’è
una mancanza di risposte e governanti senza
scrupoli lo indirizzano contro le minoranze»

«La rabbia sociale
alimenta fanatismo e
intolleranza religiosa»

Intervista a don Nandino Capovilla
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tiplicate fino alla conferenza stam-
pa di ieri, nella quale la donna, an-
che lei avvocato, ha rinnovato le
denunce sulla detenzione del fra-
tello. Arrivato nel reame del Golfo
per compiere un pellegrinaggio
con la moglie, el Guinzawi è stato
fermato e successivamente accusa-

to dai sauditi di avere tentato di en-
trare nel paese con una valigia pie-
na di oltre ventimila pastiglie di un
antidepressivo considerato uno
stupefacente in Arabia Saudita.

Nel frattempo sui social
network egiziani si moltiplicano
gli appelli dei giovani a «esportare
la rivoluzione» in Arabia Saudita,
uno spauracchio per la mornar-

chia del Golfo da quando è comin-
ciata la grande ondata di rivolte
della primavera araba.

La crisi tra Egitto e Arabia Saudi-
ta s’innesta su una situazione inter-
na all’Egitto sempre più confusa e
ad alta tensione in vista delle ele-
zioni presidenziali del 23 e 24 mag-
gio. Un morto e 9i feriti: è il bilan-
cio degli scontri l’altra notte davan-
ti al ministero della Difesa egizia-
no fra manifestanti salafiti e quelli
che l’agenzia di stampa Mena defi-
nisce abitanti del quartiere. Secon-
do la Mena gli scontri sono scoppia-
ti quando i residenti della zona
hanno cercato di impedire ai soste-
nitori del candidato integralista
Hazem Salah Abu Ismail, escluso
delle presidenziali, di organizzare
una marcia verso piazza Tahrir. La
situazione attorno al ministero del-
la Difesa è tornata calma ieri matti-
na anche se qualche decina di ma-
nifestanti è rimasta a presidiare,
bloccando le strade. ❖
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Abuja nigeriani davanti ai resti di un attacco dinamitardo

Oltre 91 feriti al Cairo
in una manifestazione
di salafiti

Pakistan
Decapitato
medico Cri

È stato ritrovato decapitato a Quetta, nell’ovest del Pakistan, dove era stato rapito a
gennaio, Khalil Rasjed Dale, dipendente britannico della Croce rossa britannico. Ieri sera al
confine tra Pakistan e Afghanistan, nel Waziristan, un drone comandato dalla Cia ha attac-
cato un edificio causando la morte di almeno tre persone ed il ferimento di molte altre.
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